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TESTIMONI DEL ‘900

di Ennio Elena

Non è sempre un luogo co-
mune quello secondo il qua-
le i sogni muoiono all’al-
ba: quasi sessant’anni fa
successe a Gilberto Sal-
moni, ai suoi genitori, al
fratello, alla sorella ed al
cognato che cercavano
scampo in Svizzera.
Salmoni, ha affidato i suoi
ricordi ad un volumetto si-
gnificativamente intitolato
La gioventù offesa, che ha
come sottotitolo Ebrei ge-
novesi ricordano e racco-
glie una serie di testimo-
nianze. Quella che riguar-
da la sua vicenda e quella
della sua famiglia è stata
stesa da lui personalmen-
te. Così Salmoni ricorda
quel drammatico momento:
“Mio nonno, che aveva 77
anni, fu lasciato in una ca-
sa di riposo di Genova ge-
stita dalla Curia. Il resto
della famiglia raggiunse
con un lungo viaggio
Bormio, dove ci aspettava-
no le guide. Giusto il tem-
po per una cena e poi in
cammino in una notte buia. 
Il percorso era lungo; pio-
veva. Salendo di quota su-
bentrò la neve che diventa-
va sempre più fitta.
Camminavamo a fatica,
affondando ad ogni passo.
Iniziò ad albeggiare, il cie-
lo si era liberato delle nubi;
si preannunciava una gior-
nata splendida, La monta-
gna era bellissima. La di-
scesa ci avrebbe portato in
Svizzera. Trovammo un ri-
fugio abbandonato e le due
guide decisero che potevamo
riposarci un po’. Mentre cer-
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cavamo di recuperare un po’
di energia sentimmo: ‘Mani
in alto. Uscite uno per vol-
ta’. Due fucili spianati, bom-
be a mano pronte. Erano due
miliziani fascisti.”

La domanda
Scrive Salmoni ed è una do-
manda che ancora ricorre
mentre si svolge il nostro
colloquio: “Quante volte
sono tornato a pensare a
quei momenti  ed alle al-
ternative che avremmo po-
tuto scegliere: continuare
il cammino senza fermar-
ci, prima di tutto, oppure
ingaggiare una lotta non fa-
cile, ma nemmeno impos-
sibile, Certo, eravamo sen-
za armi, ma c’erano le due
guide, uomini di montagna
giovani e forti, mio fratel-
lo e mio cognato, anch’es-
si persone energiche e de-
cise. I miei genitori, mia
sorella, che era incinta, ed
io eravamo stanchi  e pro-
vati e così…ora eravamo
avviati verso la prigionia,
ormai rassegnati, ognuno
con i suoi pensieri e le sue
fantasie, ormai vinti.
“I due repubblichini, con la
loro impresa che avrebbe
portato alla morte tre di noi,
si erano procurati un bel
gruzzolo: per ogni ebreo
consegnato o segnalato c’e-
ra una taglia considerevo-
le. Mia madre, più tardi, si
rivolse a loro e, citando
Manzoni, disse: ‘I fratelli

hanno ucciso i fratelli,’ Fu
zittita con urli, proteste e
improperi.”

Così finisce 
un mondo

In quel rifugio abbando-
nato, mentre si annuncia-
va un giorno di sole e di li-
bertà, finisce la prima par-
te di una delle tante vi-
cende che per gli ebrei ita-
liani hanno significato il
crollo di un mondo che era
sempre stato.
Gilberto Salmoni all’epoca
delle leggi razziali, aveva
dieci anni. Una vita tran-
quilla, a Genova, di una
tranquilla famiglia: il pa-
dre funzionario del mini-
stero dell’Agricoltura, il
fratello, più anziano, stu-
dente in medicina, la so-
rella che aveva ultimato gli
studi scolastici e studiava
privatamente il tedesco ed
il pianoforte, il nonno che
aveva un’attività commer-
ciale di prodotti alimenta-
ri ed uno “scagno” ( un uf-
ficio).
Il piccolo Gilberto la do-
menica andava spesso gra-
tuitamente allo stadio per-
ché era compagno di banco
di Guido De Prà, figlio del
leggendario portiere del
Genoa, e gli assomigliava
per cui veniva fatto passa-
re come suo fratello.
Poi arriva l’ondata razzi-
sta. Il padre è licenziato, il
fratello si è laureato ma non

può esercitare la profes-
sione privatamente e fa il
rappresentante di una casa
farmaceutica pur frequen-
tando per ottenere la spe-
cializzazione in urologia
l’ospedale di San Martino
( dal quale verrà cacciato);
Gilberto non può frequen-
tare il liceo D’Oria com’e-
ra in programma e si iscri-
ve ad una scuola svizzera;
gli affari del nonno vanno
a rotoli.

Il battesimo
“Un giorno del 1940” rac-
conta Salmoni “mia madre
mi disse che l’indomani
avrei fatto vacanza perché
mi avrebbe portato nella
chiesa di San Giovanni di
Prè per il battesimo; in quel
modo, forse avrei potuto
frequentare, l’anno dopo
la scuola statale. Io non mi
opposi. La mia famiglia
non era religiosa ed io ero
già fondamentalmente non
credente e consideravo
quell’operazione come una
questione formale di poca
importanza. In quella oc-
casione credo di essere sta-
to un po’ imbarazzato ma
pensavo che la decisione
presa dai miei genitori fos-
se corretta.”
Nel ‘42 Genova viene col-
pita da pesanti bombarda-
menti aerei e la famiglia
sfolla a Bogliasco e Gil-
berto può infine approda-
re al liceo D’Ora “perché

un po’ con carte vere, un
po’ con carte false, risulta-
vo ‘accettabile’”

Una prigione 
dorata

Con l’armistizio dell’8 set-
tembre ‘43 e la calata in
massa dei tedeschi in Italia
comincia la caccia serrata
all’ebreo.
La famiglia Salmoni viene
ospitata da amici, gli Isetti,
in una villa di loro proprietà
sulla collina di Celle Ligure,
località turistica della
Riviera di Ponente. Si sono
riuniti tutti, anche il fratel-
lo Renato che a Roma è riu-
scito a sfuggire ad un’in-
cursione dei nazisti nel
Seminario Lombardo, pure
protetto dall’extraterrito-
rialità. Saltuariamente arri-
va anche il marito della so-
rella. L’ospitalità è conces-
sa a patto che gli ospiti non
si facciano mai vedere e
quindi non escano.
Avrebbero pensato a rifor-
nire i rifugiati due parenti
degli Isetti che, per precau-
zione, facevano la spesa in
due posti diversi per non far
sospettare la presenza di tan-
ta gente nella villa.
“Vivemmo a Celle”, ricor-
da Gilberto Salmoni, “rin-
chiusi in una prigione do-
rata per circa sei mesi.
Nell’aprile del ‘44 si ven-
ne a sapere che l’esercito
tedesco intendeva requisi-
re le ville sulla collina.

BUCH ENWALD
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■ Il battesimo 
come arma di difesa

I nostri amici pensarono a
come farci fuggire per poi
tentare l’espatrio in Sviz-
zera.” Una tappa a Busalla
e uno ad Orbassano ospiti
di coraggiosi amici degli
Isetti. in attesa del tentativo
drammaticamente fallito in
vista della libertà. 

Un percorso 
obbligato 

Nei racconti dei deportati
c’è un percorso obbligato,
sia pure con una serie  di va-
riazioni. Arresto, primo car-
cere disponibile, San Vittore
a Milano, campo di con-
centramento di Fossoli, lo-
calità emiliana vicino a
Carpi, lager.
Anche questo fu l’itinera-
rio percorso dalla famiglia
Salmoni. Ricorda Gilberto
Salmoni: “Fummo condot-
ti a Bormio, dove gli uomi-
ni furono separati dalle don-
ne. Da Bormio ripercor-
remmo la Valtellina a ritro-
so, incatenati. 
A Tirano i repubblichini che
ci avevano catturato ci con-
segnarono alla Gendarmeria
germanica. Da lì fummo
portati alla prigione di
Como, di nuovo incatenati.
Tra i nostri compagni di cel-
la c’erano persone di valo-
re, antifascisti, partigiani.
Davano l’impressione di es-
sere coraggiosi e determi-
nati.” Il tempo di prendere
confidenza con i ritmi e le
usanze del carcere e tra-
sferimento a San Vittore do-
ve “le celle erano ‘accetta-
bili’ e spesso restavano
aperte.”

Il diversivo
Quando si è in carcere pri-
gionieri dei tedeschi, anche
essere destinati ad un com-
pito pericoloso come quel-
lo di cercare bombe di aereo
inesplose può diventare un
diversivo che allontana dal-
la mente i pensieri sul pre-
sente ed il futuro. Così
Gilberto Salmoni, il fratel-
lo ed alcuni altri giovani
ebrei vengono fatti uscire,
incatenati, da San Vittore e
condotti a Lambrate, dove
c’era l’Innocenti, a cercare
bombe inesplose scavando
con piccone e pala. “La sen-
sazione di essere lavorato-
ri in semilibertà ci faceva
respirare a pieni polmoni”
ricorda Salmoni. Un diver-
sivo perché, “a mezzogior-
no si mangiava alla mensa
della fabbrica, serviti e ri-
veriti come personaggi im-
portanti: la classe operaia e
gli ingegneri ci manifesta-
vano apertamente la loro so-
lidarietà.”
Trovata la bomba, ritorno a
San Vittore con interroga-
tori accompagnati da vio-
lenze al fratello ed al co-
gnato e poi partenza per il
campo di concentramento
di Fossoli. 
Il cognato, cattolico, resta
a San Vittore dal quale eva-
derà e combatterà, restan-
do ferito, da comandante
partigiano nel Piacentino. 

Il fuggiasco 
massacrato

Nel campo, oltre alle ba-
racche dei prigionieri, c’e-
rano capannoni adibiti a ca-

serma delle SS e per questo
ci fu un mitragliamento di
aerei americani nel corso
del quale rimase gravemente
ferita la sorella  che venne
salvata ma perse il figlio.
“Accadde un giorno”, ri-
corda, “che fu catturato un
prigioniero che era fuggi-
to. Al consueto appello del-
la sera erano riunite alcune
centinaia- o migliaia- di per-
sone.
Il fuggiasco fu portato da-
vanti a noi, costretto a cam-
minare come se ci passas-
se in rivista e, seguito da
quattro o cinque SS, pic-
chiato selvaggiamente tra
cadute e lamenti. Era uno
spettacolo insostenibile. Il
pover’uomo sanguinava e
cadeva continuamente e
continuamente era obbli-
gato a rialzarsi per offrire
un più facile bersaglio. Le
donne cominciarono ad ur-
lare ma furono zittite e mi-
nacciate: il fuggiasco do-
veva continuare il suo cam-
mino fino ad essere finito.”

Buchenwald
Ai primi di agosto il cam-
po di Fossoli viene evacua-
to. La famiglia Salmoni si
divide ancora. Il padre, la
madre e la sorella vengono
deportate ad Auschwitz il
campo di sterminio dal qua-
le non faranno ritorno,
Gilberto ed il fratello a
Buchenwald. Con cinica iro-
nia il vice capo del campo di
Fossoli, Han Haage, dice ai
prigionieri: “Finora siete
stati in villeggiatura, ora an-
drete in campi meglio or-
ganizzati.” Nel viaggio i de-
portati conoscono uno de-
gli episodi di umana soli-

darietà che erano frequenti
e che rappresentavano
squarci di luce in quel cu-
po panorama: a Verona del-
la gente sconosciuta gettò
del pane “allora merce ra-
ra.”
E a Buchenwald inizia la vi-
ta del deportato nel campo
di sterminio. Numero di ma-
tricola: 44.573 quello di
Gilberto, 44.529 quello del
fratello, altri numeri distanti:
“come mai? Scoprimmo poi
che erano numeri riciclati
di prigionieri morti; più vol-
te riciclati: Ci diedero an-
che un triangolo rosso con
la I per Italia; significava
che, come ‘misti’, eravamo
considerati prigionieri po-
litici.”
Poi la quarantena la cui as-
surdità, rileva Salmoni, “era
resa più evidente da un gros-
so cartello:’Ein Laus dein
Tod’, un pidocchio la tua
morte.
In realtà entrammo nel la-
ger senza pidocchi e lì li
prendemmo. Non avevamo
malattie; lì molti si amma-
larono e morirono.”

La dura “routine
Scarsità di cibo, difficoltà
a lavarsi, lavoro duro, lun-
ghe attese per l’appello, in
balia delle SS, violenze: la
solita, dura routine dei cam-
pi di sterminio.
Per i fratelli Salmoni un po’
mitigata per il loro trasfe-
rimento in una baracca di
francesi e belgi dove c’era
un’atmosfera “di forte ca-
meratismo: gli antifascisti,
la maggior parte dei quali
erano stati partigiani, ave-
vano stabilito regole di so-
lidarietà che mi avevano for-

In cammino verso il lager
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■ La cattura coi familiari 
ad un passo dalla libertà

temente colpito: i francesi
ed i belgi, anche se di rado,
ricevevano pacchi persona-
li dalla Croce Rossa. 
Il destinatario ritirava sa-
pone e sigarette e il resto
veniva diviso. Trovammo
compagni simpatici. Il mo-
rale era alto e a me sembrava
di vivere in mezzo agli eroi,
eroi umani.”

Per sopravvivere
Come tutti i prigionieri dei
campi di sterminio, Gilberto
ed il fratello capiscono ra-
pidamente che “il segreto
della sopravvivenza era cer-
care di lavorare il meno pos-
sibile. Il territorio grande
ed il numero di guardiani
ormai esiguo ci permette-
vano momenti di sosta.
L’arrivo delle SS di sorve-
glianza era segnalato in ‘co-
dice’ e,al segnale, si ri-
prendeva a lavorare.
I compagni di prigionia ci
dicevano che eravamo arri-
vati nel momento del ben-
godi, che la vita era diven-
tata più tollerabile. Il nu-
mero dei guardiani era for-
temente diminuito e gli at-
teggiamenti meno crudeli e
sadici. Ma si continuava a
morire: il crematorio lavo-
rava a tempo pieno.”

“Ci ammazzeran-
no tutti”

Gilberto Salmoni annota
due sentimenti contrastan-
ti nell’animo dei deportati:
da un lato il continuo pas-
saggio delle “fortezze vo-
lanti” americane dava la net-
ta sensazione che i nazisti
stessero perdendo la guerra;
dall’altro la convinzione che
i prigionieri non avrebbero

visto la vittoria perché le
SS avrebbero ucciso tutti
prima dell’arrivo degli
Alleati.

Un piccolo 
contributo

Essere definito prigioniero
politico mentre a differen-
za della maggior parte dei
compagni di prigionia, non
aveva combattuto costitui-
va motivo di disagio e co-
sì, “dato che come mano-
vale, aiutante muratore do-
vevo trasportare dei matto-
ni su una carriola, se non
vedevo SS nelle vicinanze
vuotavo il contenuto della
carriola in un dirupo dove
i mattoni si fracassavano:
era la mia piccola azione di
guerra, il mio piccolo con-
tributo per la vittoria.”

I binari
di Weimar

“Non si era mai in una si-
tuazione stabile. Ogni gior-
no il destino poteva riserva-
re una svolta. Così un mat-
tino ci trovammo a partire
per Weimar, la città vicina.
Lì, nella stazione ferrovia-
ria, dovevamo sostituire i bi-
nari e sistemare le traversi-
ne. La zona di lavoro era de-
limitata da SS con cani che
non ci perdevano d’occhio
un istante. Il lavoro era pe-
santissimo e non si poteva
fare un attimo di sosta. Poche
settimane ci avrebbero por-
tato a non reggerci più in pie-
di e a precipitare rapida-
mente verso una condizio-
ne di scheletri morituri. Mio
fratello aveva conosciuto un
prigioniero che lavorava ne-
gli uffici e riuscì a farci as-
segnare a lavori meno gra-

BUCHENWALD
2001

Faccia a faccia
con i ricordi
dell’orrore
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vosi e al riparo: lui in sarto-
ria a rappezzare indumenti,
io a scaricare patate”. I due
fratelli riescono a restare in-
sieme a Buchenwald fino al-
la liberazione.

La liberazione
I prigionieri si rendono con-
to da molti segni che gli al-
leati si stanno avvicinando.
Ritorna la domanda: che co-
sa succederà? 
“Il comando” ricorda Sal-
moni “ci informò che sa-
rebbe iniziata l’evacuazio-
ne del campo. Allora uscì al-
lo scoperto un’organizza-
zione interna clandestina che
si era preparata a fronteg-
giare quell’evenienza.
L’ordine era: resistenza pas-
siva. Se gli internati di una
baracca venivano chiamati
in piazza d’appello per la
partenza bisognava rifiutar-
si in ogni modo possibile.
Nei primi giorni di aprile ini-
ziarono le chiamate per l’e-
vacuazione. Si udivano spa-
ri e raffiche per uccidere o
intimidire chi si ribellava,
La nostra baracca non fu
chiamata. “Gli avvenimen-
ti incalzano. “Le SS erano
ormai pochissime e timoro-
se. Il crematorio non fuma-
va più. Intorno all’undici
aprile vedemmo alcuni in-
ternati con i fucili in mano.
Poche ore dopo arrivò una
jeep con due americani a
bordo. Eravamo liberi. Ci
raccontarono che l’orga-
nizzazione interna dei pri-
gionieri, nota a pochi, ave-
va ordinato l’insurrezione
poche ore o pochi giorni pri-
ma dell’arrivo degli ameri-
cani- Alcune SS erano sta-
te fatte prigioniere. I fucili

che avevamo visto nelle ma-
ni degli internati erano sta-
ti trafugati dalle fabbriche o
dai depositi, trasportati in
campo e nascosti, durante
un pesante bombardamen-
to dell’agosto del ‘44”.

L’orrore
“Gli americani furono scon-
volti da quello che trovarono”
ricorda Gilberto Salmoni:
“Anche noi, denutriti ma che
avevamo ancora un po’ di
forze andammo ad aiutare i
nostri compagni più mala-
ndati. Quando entrammo in
quello che veniva chiamato
‘il piccolo campo’ ci ren-
demmo conto che era un am-
masso di morti e morituri,
ancora nelle baracche. Il co-
mando americano, pochi
giorni dopo la liberazione,
obbligò la cittadinanza di
Weimar a visitare il campo
e a prendere visione di quel-
la terribile realtà.
Constatammo che la canti-
na sotto il crematorio era una
grande sala di tortura. Quanti
nostri compagni erano fini-
ti lì, all’insaputa di tutti.”

Desiderio
di vendetta

Naturalmente c’era un co-
mune sentimento di vendet-
ta nei prigionieri. “Quando
vedemmo un gruppo di SS
chiuse in un recinto, an-
dammo a vedere se c’era
qualche nostra conoscenza.
Un internato, che aveva ri-
conosciuto un aguzzino, en-
trò nel recinto e cominciò a
malmenarlo. Ma l’organiz-
zazione politica degli inter-
nati era bene operante. Uno
dei responsabili disse:’Non
comportiamoci come loro.

Saranno processati e con-
dannati secondo giustizia.’”
Amaro il commento. “I mal-
trattamenti finirono ma sap-
piamo tutti come andarono
poi le cose.”

Il ritorno
Sarà per un caso o per un
perverso destino ma, nota
Salmoni, “mentre i prigio-
nieri delle altre nazioni par-
tirono rapidamente resta-
rono solo le nazionalità di
seconda categoria, tra le
quali la nostra,” Finalmente
a metà giugno i fratelli
Salmoni riescono a partire
ospitati da due ex prigio-
nieri tedeschi che erano riu-
sciti a mettere insieme una
Mercedes e ad avere buoni-
benzina dagli americani. A
Monaco ritrovano la signo-

ra Crovetto, che avevano
conosciuto interprete al
campo di Fossoli, la quale
gli dice che il resto della fa-
miglia appena arrivato ad
Auschwitz era stato sele-
zionato per la camera a gas.
È la terribile conferma di
quanto avevano temuto
quando i congiunti erano
saliti sul carro bestiame che
recava sul portellone quel
nome sinistro.
Dopo molte difficoltà tor-
nano a Genova dove trova-
no le casa occupata da due
donne che spariscono rapi-
damente. “Mandammo un
telegramma a mio cognato
a firma Renato e Gilberto.
Pensavamo che avrebbe ca-
pito. Invece quando ci rag-
giunse ci chiese subito di
nostra sorella. Quando sep-

IN SERVIZIO È “OTTIMO”
PECCATO CHE SIA EBREO

Un documento esemplare nella sua rozzezza e bru-
talità delle persecuzioni degli ebrei in Italia: licen-
ziato perché di “razza ebraica”. Documenti come
questi dovrebbero essere diffusi perché si conosca sem-
pre meglio in quale abisso di barbarie ci abbia fatto
precipitare il fascismo, si valuti la pericolosità del-
le manifestazioni di antisemitismo e di rivalutazio-
ne del ventennio nero.
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contro le manipolazioni. 
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pe che era morta cadde a
terra svenuto.”
È stato difficile il reinse-
rimento in quella che si
chiama vita normale?
“In superficie no. Mi fu di
molto aiuto la circostanza
che mio fratello si sposò po-
chi mesi dopo il nostro ri-
torno, Vissi con loro parec-
chi anni nel nostro vecchio
appartamento di via Ippolito
d’Aste. Il legame affettivo
con mio fratello era fortis-
simo. Una volta disse:
‘Siamo una sola persona’.
Questo, la presenza affet-
tuosa di mia cognata e poi la
nascita di due nipotini mi
aiutarono a tirare avanti.”
Si può dare un futuro al-
la memoria, fare in modo
che non sia un semplice,
anche se doveroso, omag-
gio ai caduti, un’utile
informazione ai giovani
ma poi finisca in una pur
commossa ritualità?
“Si può a condizione che la
memoria diventi una scuo-
la di educazione democra-
tica, che la rievocazione di
quegli orrori rappresenti una
specie di ‘vaccinazione’
contro le manipolazioni. E
non mi riferisco solo e tan-
to a quelle che riguardano
l’Olocausto, le persecuzio-
ni dei nazisti e dei fascisti.
Ogni giorno abbiamo biso-
gno di conservare e svilup-
pare il nostro spirito criti-
co su ciò che leggiamo sui
giornali o ascoltiamo alla
televisione. Il torpore del-
lo spirito critico, l’accetta-
zione indiscriminata delle
informazioni che ci arriva-
no in gran copia da più par-
ti sono un fertile terreno per
la disinformazione e pos-

sono rappresentare la pre-
messa per gravi involuzio-
ni. Per questo il ricordo non
deve mai essere separato
dalla nostra capacità di in-
terpretare il presente.”
Al suo ritorno ha conse-
guito la maturità, ha la-
vorato per quasi vent’an-
ni all’Italsider, si è lau-
reato in ingegneria e in
psicologia, si è sposato, ha
due figli e tre nipotini. Una
persona pienamente inte-
grata. Eppure nelle righe
finali del Suo La gioventù
offesa scrive: “Tutti dice-
vano che ero molto bravo
perché avevo ripreso a stu-
diare senza perdere tem-
po e sembravo bene inte-
grato. Soltanto parecchi
anni dopo mi sono reso
conto di aver vissuto un
lungo periodo da disadat-
tato. Forse lo sono anco-
ra.” Perché sente questa
condizione?
“Perché mi rendo conto che
non sono d’accordo né su
certe affermazioni né su cer-
ti comportamenti. In quegli
anni terribili ho conosciuto
valori come la solidarietà, la
fratellanza, li ho conosciuti
in circostanze nelle quali
ognuno appariva veramente
per quello che è, senza pos-
sibilità di finzioni. Questi va-
lori, questi sentimenti che
portano ad aiutarsi, anche a
dividere il poco pane li ve-
do progressivamente spari-
re, sostituiti da una gerarchia
di pseudo valori, dove l’es-
sere sta nell’avere e nel pa-
rere. Per questo mi sento di-
sadatto ad un certo tipo di
società. E per questo dico
che ricordare deve soprat-
tutto aiutare a capire.”

Occorre vigilare:
il vero pericolo
è l’indifferenza

Il discorso di Emanuele Fiano 
alla commemorazione organizzata 

dall’Aned e dalla Comunità ebraica

Il pericolo più grave che corrono le democrazie eu-
ropee, a cominciare da quella italiana, è l’indiffe-
renza di fronte ai segnali di un risorgente fascismo che
si pensava non dovesse avere più voce né rappresen-
tanza. È, questo, il messaggio al centro del discorso
tenuto da Emanuele Fiano al Cimitero Monumentale
in occasione della tradizionale commemorazione or-
ganizzata dall’Aned e dalla Comunità Ebraica.
Fiano ha ricordato alcuni degli episodi che dimo-
strano il tentativo di inquinare pesantemente, e anche
di capovolgere, il senso della nostra storia recente, di
attentare alle istituzioni democratiche.

Il 25 aprile, per la prima volta, in 57 anni, il presidente
del Consiglio invece di rendere omaggio a chi si è
sacrificato per la libertà depone una corona presso
la tomba di Edgardo Sogno; se si ricorda la Risiera
di San Sabba occorre ricordare anche le Foibe; il
testo di Norberto Bobbio vietato nelle scuole a
Pesaro; le distinzioni tra il ricordo per chi è morto
dalla parte giusta e la pietà per chi è morto dalla par-
te sbagliata: il Consiglio di zona 7 di Milano che
compra e fa distribuire nelle scuole medie testi di
una casa editrice dichiaratamente fascista; l’as-
salto a Roma al teatro Vascello dove si replicava il
bellissimo monologo di Renato Sarti sulla X Mas al
grido di “Fuori i comunisti dal quartiere!

Di fronte a questi inquietanti fenomeni, ha detto
Fiano, ricordare non basta più. 
“ Onore ai morti, ai compagni partigiani, agli ebrei
deportati e uccisi, ai civili massacrati, onore a chi
non si addormentò in pantofole, e onore a chi non si
riaddormenterà oggi di fronte alla televisione ipno-
tizzante, di fronte a tutto questo: La nostra coscien-
za” ha concluso “non dormirà mai.”

Milano 25 Aprile


